
DI CARLO PELANDAG
razie alla ricerca glaciologi-
ca avremo un dato scientifi-
co utile a precisare le dinami-

che del cambiamento climatico, 
probabilizzarne i tempi e possibi-
li impatti e quindi poter calibrare 
gli investimenti ecoadattivi per di-
fendere la continuità produttiva 
ed  abitativa  dei  sistemi  sociali  
adattati ad un regime climatico 
del passato ed ora in mutazione.
Ho ricevuto da British Antarctic 
Survey (Bas) la notizia che il de-
cennale  progetto  finanziato
dall’Ue  con  presenza  primaria  
del Cnr italiano e partecipazione 
di circa una decina di nazioni eu-
ropee ha ottenuto un carotaggio 
del ghiaccio antartico da cui è ri-
costruibile il clima planetario da 
circa 1,2 milioni di anni fa al pre-
sente. Ora l’analisi chimica-fisi-
ca dei diversi pezzi di ghiaccio 
temporalizzati e disciolti verrà av-
viata in diversi laboratori europei 
con tecnologie innovative. 
Ma ne scrivo ora prima che i risul-
tati siano disponibili perché in un 
convegno di fine settembre i ricer-
catori della Bas hanno lanciato 
un allarme: lo scioglimento dei 
ghiacci è più rapido di quanto ipo-
tizzato e conseguentemente l’au-
mento dei livelli del mare e dei fe-
nomeni meteo estremi. 
Sono saltato sulla sedia come mi 
capitò nel lontano 1988 quando 
feci parte del gruppo di consulta-

zione per il  segretario generale 
dell’Onu,  coordinato  dal  presi-
dente della statunitense National 
Academy  of  Science  Frank
Press, per la creazione di una poli-
tica globale di prevenzione e miti-
gazione  dei  disastri  naturali
(Un-Idndr) e gli scienziati dell’at-
mosfera e climatologi individua-
rono il  rischio  
di  inabitabilità  
delle  coste  e
delta  fluviali
che  avrebbe
colpito il  70% 
della popolazio-
ne  mondiale
causa  un  au-
mento di circa 
7 metri del livel-
lo del mare. Co-
me economista 
dissi  subito,
con calcoli carta e matita, che spo-
stare tale massa di popolazione e 
produzioni avrebbe avuto un ef-
fetto  depressivo  catastrofico  e  
che quindi bisognava terraforma-
re il confine terra/mare per difen-
dere la continuità degli insedia-
menti  antropici.  Ma chiesi,  per 
l’analisi dello sforzo di investi-
mento: quattro, tre, due secoli o 
uno? 
Le risposte oscillarono tra i quat-

tro e due secoli, con alcuni scien-
ziati che già ai tempi insistettero 
per una decarbonizzazione acce-
lerata, costi quel che costi. Rispo-
si che bisognava stare attenti alla 
divergenza tra sostenibilità am-
bientale ed economica, conside-
rando che ci voleva oltre un seco-
lo per abbandonare la dipendenza 
dai combustibili fossili. Il tema re-
stò aperto in attesa di dati che fa-
cessero  capire  il  ciclo  naturale  

dei  cambia-
menti  climati-
ci  combinato
con  l’effetto
serra, da cui ca-
pire  problema  
e soluzione. 
Tra un po’ que-
sti dati arrive-
ranno.  Ma  la  
mia  sensazio-
ne  è  che  do-
vremmo antici-
pare  almeno

calcoli  e  scenari:  accelerazione  
del nuovo nucleare, nuove tecno-
logie di dissalazione e di grandi 
lavori di terraformazione nonché 
di gestione dei flussi alluvionali e 
di contenimento della desertifica-
zione. 
Suggerisco ai colleghi economi-
sti di contattare il Cnr per la con-
vergenza tra scenaristica climato-
logica e finanziaria.(riproduzio-
ne riservata)
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